HAITI: l’ordinazione dei primi due sacerdoti Camilliani haitiani
Pierre Luxembourg GIRAUD e Richard EUGENE il 16 novembre 2008, festa della Madonna della Salute, sono stati ordinati sacerdoti a Porta au Prince,  sono i primi due sacerdoti Camilliani haitiani. Di seguito il racconto del delegato della missione, Padre Crescenzo Gazzella:

“La chiesa Notre Dame de la Santé, parata a festa, accoglie il clero cha arriva in processione facendo corona ai due ordinandi Giraud e Richard, i quali procedono verso l’entrata della chiesa davanti all’arcivescovo di Port-au-Prince, mons. J. Serge Miot, con a fianco il superiore provinciale, p. Joaquim Paulo Cipriano, e il delegato della missione, p. Crescenzo Mazzella. I sacerdoti sono una trentina: 4 camilliani, 13 Oblati di Maria Immacolata e, a seguire, Salesiani, tra cui il direttore dell’Istituto di Filosofia, Redentoristi, Monfortani, sacerdoti del Santo Viatore, dell’Istituto Voluntas Dei e di san Giacomo. Ci sono anche dei sacerdoti secolari, come il decano dell’Istituto di Teologia per i religiosi, e due diaconi, un Redentorista e un Missionario del Sacro Cuore.

A partire dall’ingresso e procedendo verso l’altare, il presule asperge con l’acqua benedetta i fedeli intervenuti numerosi: una sessantina sono i parenti e amici degli ordinandi, che occupano i primi posti loro riservati; tra le religiose notiamo le Salesiane le più numerose, tra cui la sorella di p. Giraud, le Figlie della Carità di san Vincenzo de’ Paoli, le Domenicane dell’Incarnazione, le Piccole Sorelle del Vangelo, le Francescane, le suore di san Giuseppe di Toronto e naturalmente le nostre suore Ministre degli Infermi con le loro aspiranti…; tra i religiosi, i fratelli di Madre Teresa di Calcutta, Spiritani, Gesuiti, Missionari del Sacro Cuore, Monfortani, Redentoristi e il nostro consultore fr. Luca con la talare camilliana; una ventina sono i membri della Famiglia Camilliana Laica. La chiesa è stracolma, per cui oltre un centinaio di persone è costretto a restare fuori, all’ombra del pronao, dove la maggioranza trova posto a sedere e qualcuno purtroppo deve rimanere in piedi per tutta la celebrazione. 

Intanto il clero giunge all’altare, mentre i due ordinandi prendono posto a fianco dei loro parenti; il vescovo incensa l’altare e la corale intona il canto d’ingresso: Ou pa bezwen pè, se mwwen menm menm ki chwasi w (Non devi aver paura, sono io che ti ho scelto). 

L’appello

E cominciano le emozioni, quando il vescovo dall’altare, interpellato dal nostro provinciale, dà l’assenso all’ordinazione sacerdotale dei due diaconi. L’applauso nasce spontaneo ed è emozionante vedere i volti dei parenti raggianti.

Intanto la celebrazione prosegue con il festoso canto del gloria, seguito dalla proclamazione della Parola. Due teologi si alternano all’ambone per le prime due letture: Géral dà voce al profeta Isaia che, presentando il servo di Dio sofferente, l’uomo dei dolori, mette davanti ai nostri occhi i tratti del Cristo sofferente che, offrendosi come vittima di espiazione, dona a tutti la salvezza eterna (Is 53, 1-10); dalla voce di Bernard giunge l’invito di san Pietro ai pastori di vigilare attentamente e di buon animo sul gregge loro affidato da Dio, facendosene modelli (1 Pt 5, 1-4). 

Il vangelo è appannaggio del diacono Franck, missionario del Sacro Cuore e compagno di studio dei nostri due, il quale riceve l’evangeliario, portato in processione fino all’altare dal nostro aspirante Gasner, affiancato da due ceroferari, al canto “Proclamez la Bonne Nouvelle”…; e dall’ambone ci fa sentire l’invito del Cristo a pregare il padrone della messe che è immensa e che attende gli annunciatori del Regno, i portatori di pace e di guarigione (Lc 10, 1-9). 
Il vescovo all’omelia in creolo, riprende i temi offerti dalla Parola. Innanzitutto delinea la figura del prete che deve essere ad immagine e somiglianza del grande Sacerdote e Pastore, il Cristo sofferente, che dà la vita per il gregge. È interessante il passaggio seguente: nel nostro paese c’è bisogno di una pastorale dei malati esemplare, con dei modelli che si prendano cura dei malati con amore ed insegnino agli altri a farlo, secondo gli insegnamenti di Gesù e di san Camillo. La croce rossa che i camilliani portano sulla talare è il segno caratteristico dell’immenso amore del Cristo che, con il sacrificio di sé sulla croce, libera l’uomo dal male e dalle sofferenze e lo riconcilia con Dio e con i fratelli. 

Siete due – prosegue rivolto agli ordinandi – e, come i discepoli inviati da Gesù a due a due, andrete a proclamare la buona novella e a portare sollievo e speranza ai malati sostenendovi vicendevolmente, quali inviati di Cristo stesso attraverso la vostra comunità. La missione che vi è stata conferita è meravigliosa, ma anche difficile; e voi ne sarete all’altezza, se coltiverete una forte amicizia e intimità con Cristo, fedeli alla preghiera, all’Eucaristia e al sacramento della riconciliazione, facendovi esempio al mondo dell’amore misericordioso del Signore, che si fa pane di vita e sacramento di comunione, di conforto e di speranza.

Assunzioni degli impegni

Le emozioni aumentano quando, dopo l’invocazione allo Spirito Santo sugli ordinandi con il canto del Veni, Creator Spiritus, e la dichiarazione pubblicamente espressa, su invito del vescovo, della loro intenzione di ricevere l’ordinazione sacerdotale – Giraud e Richard si prostrano lunghi e distesi sul tappeto ai piedi dell’altare, faccia a terra, capo appoggiato sulle braccia ricurve, in segno di totale annientamento e abbandono, attendendo da Dio aiuto e sostegno, mentre tutti in ginocchio implorano l’intercessione dei santi con il canto delle litanie, intonate dal nostro Hernandez. San Camillo, che nel rituale ufficiale non è neanche nominato, è l’unico santo che viene invocato per ben tre volte, e ciò per desiderio espresso degli ordinandi: San Camillo, patrono dei malati, prega per noi; San Camillo, protettore del personale sanitario, …; San Camillo, ministro di carità, … 

Preghiera dell’ordinazione, imposizione delle mani, vestizione

Di seguito, prima il vescovo, senza dire parola, poi via via tutti i sacerdoti impongono le mani su ciascuno degli ordinandi inginocchiati e, riguadagnato il loro posto, tenendo la mano destra elevata, accompagnano in silenzio la preghiera di consacrazione che il vescovo canta a braccia distese. I fedeli sono tutt’occhio e tutt’orecchio, osservando attentamente e in religioso silenzio, soprattutto quando il vescovo unge loro le mani con il sacro crisma e consegna loro patena e calice per il sacrificio eucaristico. In questo momento sono preti a tutti gli effetti, anche se indossano tuttora i paramenti liturgici diaconali. Ma è un attimo ed ecco la vestizione: i neo sacerdoti vanno ad indossare la stola sacerdotale e la casula, aiutati da p. Cipriano e p. Crescenzo, che li riaccompagnano davanti al vescovo, al quale fanno in ginocchio la promessa di obbedienza e, tramite lui, ai loro superiori religiosi. A suggello della promessa, il vescovo da loro il bacio fraterno di pace, seguito dai preti concelebranti, e solo essi, a significare che Giraud e Richard sono da questo momento membri dello stesso ordine: sacerdoti. 

Commovente al massimo il gesto fuori rito del vescovo: scende dall’altare e, con fare amabile e paterno, volto sorridente, prende i due per mano, si volta con loro verso il popolo alzando al cielo le sue mani e le loro, come a dire: ecco a voi i primi due preti camilliani haitiani. E da tutti, in un moto spontaneo e entusiasta, s’eleva uno battimano scrosciante e prolungato. Il cuore di tutti scoppia dalla gioia. 

La concelebrazione dell’Eucaristia

Ed eccoli finalmente all’altare per la celebrazione eucaristica, a fianco al vescovo:  i novelli sacerdoti meritano giustamente i primi posti nel momento in cui concelebrano la loro prima Messa. E sono i primi a ricevere dal vescovo il segno di pace, che poi trasmettono ai confratelli nel sacerdozio e ai loro parenti.
In sacrestia, dopo l’inchino al crocifisso, ancora una volta il vescovo sorprende tutti, invitando i preti ad inginocchiarsi per ricevere la benedizione dai nuovi sacerdoti; ed essi, sorpresi ed emozionati,  impongono le mani benedicenti sul capo di ciascuno, a partire dal vescovo stesso. Subito dopo vanno a ripetere in chiesa lo stesso gesto sulla testa dei parenti e dei fedeli, mentre i nostri seminaristi, disposti ai vari ingressi della chiesa, distribuiscono le immagini ricordo della loro ordinazione sacerdotale. 

È mezzogiorno e trenta quando ha termine la celebrazione iniziata alle 8.30. È l’ora del pranzo: il vescovo, i parenti dei neo ordinati, i religiosi e le religiose, la famiglia camilliana laica consumano il pasto nel salone di pastorale; seminaristi, corale, chierichetti e altri invitati prendono posto all’aperto, sotto la galleria retrostante. I trecentocinquanta coperti previsti si sono moltiplicati e ce n’è stato a sufficienza anche i per tanti, almeno un centinaio, bambini in massima parte, che si sono mescolati agli invitati. Come si fa a dire ‘no’ a chi ti viene davanti, la mano sul ventre, piagnucolando: ‘Monpè grangou’ (padre,  ho fame)…, mentre tu ti stai gustando il tuo piatto di riso con pollo, capretto, lambi (frutti di mare)…!? Nessuno rimane deluso. Pare che san Camillo si diverta a rinnovare il miracolo di moltiplicare le pietanze.  

Come per il matrimonio, non poteva mancare la torta, una vistosa croce rossa in mezzo circondata dai nomi di Giraud e Richard. Insieme, come due sposi, i festeggiati tagliano la torta sotto i flash delle macchine fotografiche e fra gli applausi dei commensali, che subito dopo vengono serviti. E si chiude così la brillante e suggestiva festa, mentre la gente comincia a sfollare.

Auguri, novelli sacerdoti camilliani! Siate felici e portate gioia e speranza agli altri. Brillate come esempio con una vita tutta dedita a Dio, a servizio dei fratelli sofferenti; esempio soprattutto ai vostri compagni, che hanno fatto con voi un tratto di percorso durante la formazione e che ora guardano a voi, i primi religiosi sacerdoti camilliani haitiani, come a modelli da imitare.”

